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The symbol of sustainable vertical 
architecture of the city of Copenaghen is 
the Silo.
The ex-industrial building was converted 
in 2017 into an urban anchor point for the 
Nordhavn district, historical port area of 
Copenhagen.
Currently, the area is the subject of an 
ambitious metropolitan development 
plan, designed by Cobe Architects, which 
envisions its expansion towards the sea of 
about 3.6 km2 and which boasts the title 
of the first certified DGNB1 Platinum urban 
area in Denmark.
The project consists in the construction 
of a dense archipelago of small urban 
islands, connected by pedestrian 
infrastructure and green corridors, and it 
is based on Cobe’s ambition to create a 

built environment that is durable, resilient 
and sustainable.
The Silo is a coherent expression of 
this approach that, marked by a great 
sensitivity towards environmental 
challenges, is based on the desire to 
protect both the architectural heritage and 
the urban identity.
Originally used for storing and treating 
grain, the ex-silo presented itself as a 
paradigm of the industrial heritage of the 
neighborhood.
After its decommissioning, the building 
was purchased by the entrepreneur Klaus 
Kastbjerg who – recognizing its strategic 
position on the sea, in that strip of land 
extending into the Øresund – in 2013 
promoted its conversion, commissioning 
the design to Cobe2.
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Ex-Silo: a new architecture icon
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Work
The Silo
Client
Klaus Kastbjerg and NRE Denmark
Location
Nordhavn, Copenhagen
Project Year
2013-2017
Project Team
Balslev, Norconsult, Alectia, NRE 
Denmark
Size and total area
10.000 m²
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bando di concorso, il piccolo lotto a 
disposizione e l’elevatissimo costo del 
terreno, avevano creato le condizioni 
necessarie per immaginare lo sviluppo in 
verticale dell’edificio. La scelta tipologica 
prevede la disposizione al centro del 
blocco dei collegamenti verticali, in modo 
da ottimizzare la superficie residenziale, 
e la definizione di due piani tipo che si 
alternano in sequenza costante (fanno 
eccezione i piani alti dedicati ai loft e ai 
servizi). 
Allo stesso tempo il progetto di OMA 
si rivela attento anche per le scelte 
tecnologiche, che rispondono all’idea 

di mettere in discussione «l’uniformità 
prevista e il trattamento omogeneo delle 
facciate che spesso viene assegnato 
alle strutture a torre. Invece, estende 
la pelle per esporre l’individualità delle 
unità abitative separate nei due blocchi 
– un vero agglomerato urbano verticale» 
racconta lo studio OMA. Da qui la scelta 
della prefabbricazione, che ha permesso 
l’uso del cemento malgrado le rigide 
temperature di Stoccolma. Ogni cellula 
abitativa è stata studiata per avere la 
massima illuminazione e contatto visivo 
con la città. Un omaggio al brutalismo – 
termine coniato secondo Rayner Banham 

in Svezia dal figlio del grande architetto 
Gunnar Aspund – e al progetto radicale 
Habitat 67 di Moshe Safdie. 
Dunque, il progetto si configura come un 
intervento di grande interesse non solo 
(o non tanto) alla scala architettonica, 
urbana e tecnologica, ma soprattutto 
per la capacità di interpolare ciascuna 
di queste dimensioni conducendo 
un discorso coerente che prende 
dalla storia dell’ultimo secolo alcuni 
insegnamenti importanti, snaturandoli, 
e li traduce realizzando un’architettura 
rappresentativa della condizione 
contemporanea. 
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At first defined as a “concrete carcass” 
with Miesian proportions3 and perceived 
by the population as “industrial garbage”, 
today the building houses 38 luxurious 
residential units and is a precious 
activator and a unique landmark for the 
city.
In the project the historical traces of the 
district play a key role, and the aim to 
revitalize the industrial heritage turns into 
the opportunity to reveal new architectural 
potential.
Therefore, the structure of the factory 
is preserved. The leftover concrete is 
used for the realization of seatings and 
podiums and it is harmoniously integrated 
in the landscape surrounding the Silo, 
allowing the saving and the re-use of 
about 3.000 m3 of concrete, equivalent to 
380 tons of CO2.
This sustainability strategy is implemented 
by the attention paid to the energy 
performance optimization of the building, 
which can be seen, for example, in the 
choice of façade cladding consisting of 
high precision prefabricated galvanized 
steel modules serving as a climate shield.
The façade does not modify the existing 
volume but wraps it in a sculptural surface 
that preserves its original character, its 
structure and material perception of “raw 
beauty”, a clear indicator of its industrial 
past.
Similar attention is paid to the treatment 
of internal surfaces, where columns and 
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Emblema di architettura verticale 
sostenibile della città di Copenaghen è il 
Silo.
L’ex fabbricato industriale è stato 
riconvertito nel 2017 in un polo di 
attrazione per il quartiere Nordhavn, 
storica zona portuale di Copenhagen. 
L’area è attualmente oggetto di un 
ambizioso piano di sviluppo metropolitano, 
progettato dallo studio di architettura 
Cobe, che prefigura la sua espansione 

verso il mare di circa 3,6 km2 e che 
vanta oggi il titolo di prima area urbana 
certificata DGNB1 platino in Danimarca.
L’intervento consta nella realizzazione 
di un denso arcipelago di piccole isole 
urbane, collegate da infrastrutture 
pedonali ed elementi verdi e si fonda 
sull’ambizione di Cobe di creare un 
ambiente costruito che sia duraturo, 
resiliente e sostenibile.
Il progetto del Silo è evidente espressione 

di questo approccio che, improntato a 
una grande sensibilità nei confronti della 
salvaguardia dell’ambiente, si sposa 
anche con la volontà di tutelare sia il 
patrimonio architettonico che l’identità dei 
luoghi in cui esso è stato costruito.
Utilizzato in origine per lo stoccaggio 
e il trattamento del grano, l’ex-silo 
si presenta come un paradigma del 
patrimonio industriale del quartiere. A 
seguito della sua dismissione l’edificio 

Ex-Silo: una nuova icona di architettura tempo
lettura
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concrete walls are left bare and exposed, 
and to the preservation of the original 
spaces. The apartments adapt to the 
pre-existing structure and are completely 
different in shape and size, varying 
between 73 and 300 m2.
Spread over one or more levels, with 
heights of up to 8 m, the apartments are 
equipped with floor-to-ceiling windows and 
balconies, offering broad views of the city 
skyline and the sea.
Despite its intended use is mainly 
residential, the skyscraper also 
accommodates a triple-height event space 
on the ground floor and a restaurant on 
the top level that is the only addition to 
the pre-existing function, equipped with 
a panoramic platform with uninterrupted 
view.
The added and fully glazed unit blends 
perfectly with the sky in the daytime. On 
the other hand, at sunsets, the glass box 
is fully lit, thus becoming a distinctive 
landmark in the neighborhood.
The Silo, on the one hand, is strongly 
rooted in the historical and urban context 
of which it is a clear expression, on the 
other, it shows an innovative identity, 
promoting an approach aimed at progress 
and resilience in the purest sense.
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è stato acquistato dall’imprenditore 
Klaus Kastbjerg che – riconoscendone 
la posizione strategica sul mare, in 
quel lembo di terra che si estende 
nell’Øresund – ne ha promosso nel 
2013 la riconversione, assegnandone 
la progettazione allo studio Cobe2.
Definito in prima istanza come 
una “carcassa di cemento” dalle 
proporzioni miesiane3 e percepito 
dalla popolazione come “spazzatura 
industriale”, oggi l’edificio ospita 
38 unità residenziali di lusso e si 
configura come una risorsa preziosa e 
un significativo landmark per la città.
Nel progetto le tracce storiche del 
quartiere assumono una rilevanza 
centrale e la volontà di rivitalizzare il 
patrimonio industriale ivi costruito si 
traduce nell’opportunità di rivelarne 
nuove potenzialità.
La struttura della fabbrica viene, 
pertanto, preservata. I rifiuti sono 
riutilizzati per la realizzazione di 
sedute e podi che sono inseriti 
armoniosamente nel paesaggio 
che circonda il Silo, consentendo il 
risparmio e il rimpiego di circa 3.000 
m3 di calcestruzzo, equivalenti a 380 
tonnellate di CO2.
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A questi aspetti si affianca l’attenzione 
posta nei confronti delle performance 
energetiche della fabbrica, che si evince, 
ad esempio, nella scelta del rivestimento 
della facciata costituita da moduli 
prefabbricati di alta precisione in acciaio 
zincato che fungono da scudo climatico. 
La facciata non modifica il volume 
esistente, ma lo avvolge in una superficie 
scultorea che consente di preservarne 
il carattere originario, la struttura e la 
percezione materica di “cruda bellezza”, 
indice chiaro del suo passato industriale.
Analoga attenzione è posta nel 
trattamento delle superfici interne, dove 
le colonne e i muri di cemento sono 
lasciati nudi e a vista; nonché nella 
conservazione degli spazi originari, 
laddove gli appartamenti si adeguano 
alla preesistenza, risultando tra loro 
completamente disomogenei in forma e 
dimensione, variabile tra i 73 e i 300 m2.

Distribuiti su uno o più livelli, con altezze 
fino a 8 m, gli appartamenti sono dotati 
di finestre e balconi a tutta altezza, che 
offrono ampie vedute verso lo skyline 
della città e il mare.
Sebbene la destinazione sia 
prevalentemente residenziale, il grattacielo 
ospita anche uno spazio a tripla altezza al 
piano terra destinato ad eventi e una zona 
ristoro all’ultimo livello che rappresenta 
l’unico innesto alla preesistenza, dotato 
di una piattaforma panoramica con vista 
ininterrotta. 
Il corpo aggiunto e completamente vetrato 
si mimetizza perfettamente con la struttura 
nelle ore diurne. Per contro, al calar del 
sole la scatola vetrata viene integralmente 
illuminata, diventando in tal modo un 
punto di riferimento inconfondibile nel 
quartiere.
In definitiva il Silo, benché fortemente 
radicato nella realtà storica e urbana di 

cui è chiara espressione, dimostra allo 
stesso tempo un carattere innovativo, 
facendosi promotore di un approccio 
volto al cambiamento e alla resilienza nel 
senso più puro.
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1	 Acronym of Deutsches Gütesiegel für 
Nachhaltiges Bauen, it is the sustainability 
certification system based on the principles 
promoted by the DGNB company / Acronimo di 
Deutsches Gütesiegel für Nachhaltiges Bauen, è 
il sistema di certificazione di sostenibilità basato 
sui principi promossi dalla società DGNB.

2	 https://archello.com/project/the-silo (last access: 
October 20, 2022).

3	 https://www.archdaily.com/874698/the-silo-cobe 
(last access: October 20, 2022).
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A tower sculpted by the wind
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AGi architects

Work
Wafra Wind Tower
Client
Wafra Real Estate Company
Location
Salmiya, Kuwait
Project Year
2014-2017
Architecture and Design 
AGi architects
Project Team 
Main Architects: J. Pérez-Goicoechea, N. B. Abulhasan
Project Leaders: S. Rendinelli, L. Alawadhi
Project Team: G. Thesing, J. C. Jimenez, C. Ruiz, A. Carrato, 
E. A. Rahimi, I. Abu Fayyad
Engineers: A. Macusi, J. Thomas
Size and total area
6.500 m2

Image credits
AGi architects

In the last few decades, cities in the 
small, predominantly desert-occupied 
State of Kuwait have undergone 
huge processes of expansion and 
modernization, responding to the 
continuous needs of contemporary 
society and taking on a profile 
characterized by soaring buildings: this 
is the case of Salmiya, located in the 
Hawalli Governorate and not far from the 
capital Madinat al-Kuwait, which now 
has a very dense urban layout that has 
altered the traditional conformation of the 
historic city. Since the 1990s its gradual 
reconstruction, following the destruction 
caused by the Gulf War, has resulted 
in a radical transformation of the city 
and its waterfront, an area once used 
as a harbor for the fishing community, 
now site to numerous commercial 
and entertainment activities. Modern 
skyscrapers have replaced local housing, 


